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PREMESSA

«Sono arrivati»: attesi messianicamente da una parte ri-
levante della società italiana, oppure temuti come il male 
assoluto («i nuovi barbari»), il fronte del populismo (M5S e 
Lega) sbanca le elezioni politiche di marzo 2018 superando 
il 50% dei consensi. Un risultato prevedibile, ma non in tali 
proporzioni che ridisegna il quadro politico, sociale e cultu-
rale.

Il «laboratorio-Italia», il primo Paese dell’Europa occi-
dentale conquistato dai populisti, diventa un «caso» di 
scuola che attira l’attenzione degli studiosi delle forme di 
governo e della formazione del consenso. Perché il populi-
smo si fa «carne», emerge dalla mera descrizione e «scen-
de» nell’«animalità» della vita quotidiana. È il «cigno nero» 
che si pone di traverso e suscita turbamento, perdita di sen-
so e di orientamento. E impone interrogativi «sensibili»: da 
dove arriva, come si è «materializzato», è un’eccezione op-
pure è l’avamposto di una nuova ondata? Perché ciò che è 
nuovo, che fuoriesce da giudizi e pregiudizi consolidati, 
destabilizza, crea incertezza, angosce.

Così l’Italia si ritrova a svolgere il ruolo di apripista e 
vive l’alba di una nuovo corso politico e culturale. Il mon-
do, con qualche eccezione, guarda a uno dei Paesi fondato-
ri dell’Unione, con un’economia «affluente», nonostante i 
segni evidenti della crisi, con stupore, sorpresa, preoccupa-
zione. Perché teme il rischio del «contagio», dell’imitazio-
ne e dell’emulazione da parte di settori sociali che sono alla 
ricerca di un nuovo approdo. Che affrontano su una zattera 
il mare in tempesta della complessità, senza il timore di 
naufragare.

L’Italia del dopo-voto è un Paese «irriconoscibile». 
Emergono, vengono alla luce, le «fratture», sociali e cultu-
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rali. Un Paese «scisso». Da un lato il «fronte dei populisti», 
Lega e M5S, che si contendono l’egemonia, prima di strin-
gere un’alleanza «spuria»; dall’altro i partiti tradizionali, 
Pd e Forza Italia che, sebbene su sponde opposte sono ac-
cumunati dallo stesso destino nel giudizio dell’opinione 
pubblica: partiti vecchi e legati all’establishment, ai «pote-
ri forti».

Ma la frattura più incisiva è quella territoriale. Con il 
Nord che premia la coalizione di centrodestra, a trazione 
leghista, e il Sud che, in modo plebiscitario (in alcune re-
gioni con percentuali attorno al 50%) si aggrappa al M5S. 
Come in passato aveva fatto con la Democrazia cristiana, il 
Psi, il berlusconismo e il renzismo. E la sinistra? Ridotta 
alla rappresentanza di piccole enclave e ormai ai minimi 
storici anche in quella che fino a un recente passato era 
«l’Italia rossa». Un tesoretto in via di depauperamento 
come emerge anche dalle amministrative di primavera.

 Quella territoriale il giorno dopo il voto appare la «rot-
tura» più difficile da ricomporre per il «fronte populista»: 
il Nord che chiede meno tasse, meno Stato e meno burocra-
zia, meno Europa, la «mano forte» contro l’immigrazione 
clandestina, il diritto all’autodifesa e il Sud che fa tabula 
rasa, che non crede più ai vecchi potentati locali e che, in 
una fase di riduzione dei trasferimenti dal centro, a seguito 
da quella che James O’Connor definisce crisi fiscale dello 
Stato («lo Stato capitalista deve tentare di assolvere a due 
funzioni basilari, spesso contradditorie: l’accumulazione e 
la legittimazione»), cerca un’ancora di salvezza nella pro-
posta del reddito di cittadinanza del M5S che è il «jolly» 
del programma dei pentastellati.

Diversi, ma simili, ma soprattutto uniti da un nemico 
comune: il vecchio potere, l’establishment, i «poteri forti», 
l’Europa.

Così, dopo quasi tre mesi di incontri, consultazioni in 
ogni direzione, dal centrodestra unito all’ipotesi di un’inte-
sa tra M5S e Pd, i due partiti «vincitori», o «migliori per-
denti», delle elezioni riescono nell’impresa di mettere su 
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un governo mediante di un contratto sulla base del mantra 
del «cambiamento». Un passe-partout, una categoria tau-
maturgica, un contenitore in cui inserire tutto e il suo con-
trario. Più concretamente, un patto di sindacato tra i due 
azionisti di maggioranza. Che scelgono l’amministratore 
delegato, al quale affidano l’incarico di gestire le riunioni 
del consiglio di amministrazione e di attuare il programma 
deciso da altri.

Perde colpi la normale e fisiologia alternanza tra destra 
e sinistra che alimenta le democrazie occidentali. La destra 
democratica sotto la spinta del populismo nazionalista, la 
sinistra riformista per la difficoltà crescente di coniugare i 
valori di riferimento con la marmorea razionalità dell’equi-
librio complessivo di sistema.

 Non se la passa bene nemmeno il centro politico.
 Nelle democrazie occidentale, così come sono venute a 

delinearsi nel Dopoguerra e nei «magnifici trent’anni» fino 
agli anni Settanta, costituisce il luogo della moderazione e 
della mediazione. In un sistema comunicante a tre vasche, 
la metafora è del sociologo Luca Ricolfi, quella di centro è 
la più affollata, perché in essa transitano i pesci provenien-
te da sinistra e da destra. È lì il «luogo» della stabilità. Se, 
per un accidente della storia o per uno tsunami imprevedi-
bile, le vasche estreme si popolano, il rischio è la grande 
deflagrazione. Angelo Panebianco smonta il «pensiero 
unico» sulla presunta stabilizzazione del sistema su due 
poli (il M5S, individuato come la nuova sinistra, e Lega, la 
neo-destra sovranista) e sottolinea che «l’esperienza stori-
ca, la storia delle democrazie, ci dice che nessuna bipolari-
smo può diventare durevole se la sua affermazione si ac-
compagna allo squagliamento del centro».

L’esito delle politiche diventa il «vaso di Pandora» di 
un mix di micro e macro tendenze. Il cui valore va oltre il 
responso elettorale perché segnala sommovimenti – sociali 
e culturali – con i quali occorrerà fare i conti nei prossimi 
anni. Dinanzi a cambiamenti di tale portata, le forze politi-
che tradizionali – per usare una metafora cara a Renzi –, 
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appaiono come le vecchie cabine telefoniche all’epoca 
dell’Iphone.

Una società spaccata, divisa in due. Con una parte che 
riesce ad agganciare la globalizzazione e gioca la sua par-
tita nel mercato globale della competizione, e l’altra che 
affonda sotto i colpi della «società aperta» e non riesce a 
tenere il passo. La prima, esalta il valore del merito, la se-
conda chiede protezione. Il Paese delle Istituzioni, della 
società affluente, aperta, globalizzata e il Paese delle peri-
ferie, della precarietà lavorativa ed esistenziale.

Al tempo della globalizzazione e della rivoluzione digi-
tale, muta la percezione del mondo e la consapevolezza di 
Sé, dell’Individuo in rapporto agli altri. Saltano i filtri, le 
barriere, le competenze. Emerge il magma sociale, con 
l’uomo digitale che si illude di essere al centro della Rete. 
Che rivendica il suo ruolo.

Il populismo dà voce alla fibrillazione perenne della so-
cietà civile. Che rimette tutto discussione. Dall’attacco 
rancoroso alla Casta all’arrivo in Italia di Ronaldo, acqui-
stato dalla Juventus, che provoca malumori in alcuni stabi-
limenti del gruppo FCA.

 È in questo crogiolo che «salta» il vecchio sistema-Ita-
lia. Destra democratica e sinistra moderna finiscono fuori 
asse, perdono la bussola. E non avvertono lo tsunami che 
sta per investirli. Da un lato Forza Italia che, fallita la sta-
gione della «rivoluzione liberale», non riesce a darsi un 
nuovo orizzonte strategico, indebolita dai molteplici guai 
giudiziari del proprio leader, oscilla tra euroscetticismo e 
fedeltà al Partito Popolare europeo. E non coglie di alleva-
re all’interno della coalizione i semi del populismo e sovra-
nismo con la nuova Lega di Salvini. Un leader, a volte dai 
toni bruschi, ma in grado di guidare il suo partito dalla ste-
rile stagione bossiana dell’indipendenza della Padania alla 
rivoluzione lepenista, trasformandolo in un contenitore na-
zionale.

Sul lato opposto, la «rivoluzione fallita» di Matteo Ren-
zi che non riesce nell’impresa di strutturare su basi solide 
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la nascita di un Partito Democratico riformista, non più pri-
gioniero delle mitologie del passato, ma erede della Terza 
Via di Blair e delle teorie di Anthony Giddens. Un proces-
so «sospeso», tra un’azione di governo «eccessivamente» 
tecnicista, lontana dal «comune sentire» dell’opinione 
pubblica, e una organizzazione del partito in periferia, so-
prattutto al Sud, delegata al vecchio personale politico, 
spesso di provenienza «spuria». Potentati locali che diven-
tano la «zavorra» che affonda il Pd alla resa dei conti delle 
elezioni politiche contribuendo ad assegnare al populismo 
grillino la rappresentanza dell’intero Mezzogiorno.

Forza Italia e Pd non colgono il passaggio di fase e, 
mandata alle ortiche la breve stagione della collaborazione 
con il «patto del Nazareno», si lanciano in una battaglia 
frontale senza cogliere che per gli avversari e alleati-con-
correnti, M5S e Lega, si aprono praterie sterminate. Berlu-
sconi e Renzi si fanno la guerra senza comprendere che il 
campo di gioco è mutato.

La campagna elettorale di Pd e Forza Italia è rivolta al 
passato, più che al futuro. Il che li pone già in una condi-
zione di «vittime predestinate». Il Pd di Renzi con una glo-
rificazione dei risultati conseguiti nei 1.000 giorni al go-
verno («autoesaltazione» la definisce il presidente emerito 
della Repubblica Giorgio Napolitano), avvalorata dagli 
indici statistici, ma non dalla percezione dell’opinione 
pubblica (e un politico che non si connette con la percezio-
ne e con il pregiudizio è destinato al naufragio). E con la 
riscoperta, improvvisa, in piena campagna elettorale di un 
tema, come quello di un risorgente rischio di fascismo (di 
cui non sono certo mancati i segnali nei mesi successivi al 
voto) che appare all’opinione pubblica come un’arma di 
«distrazione di massa». Che può infervorare settori resi-
duali della sinistra a caccia di vecchi fantasmi, ma non può 
pretendere di diventare una questione centrale dello scon-
tro elettorale.

Per ironia della storia, durante la campagna elettorale, il 
dibattito pubblico si incentra su un film, «Sono tornato» 
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che ripropone un Mussolini «redivivo». Il «Lui» cinemato-
grafico è il Duce che scorrazza per Roma e per il Paese, 
diventando presto un idolo delle televisioni e del web. E 
che appare persino «simpatico» ad una parte della società 
che crede nell’ossimoro di una «dittatura dolce». Anzi, un 
Duce che critica l’assenza di valori, la dittatura della finan-
za, e che si sorprende dall’incrociare per le strade di Roma 
tanti giovani «abissini».

Ma questo è solo un tassello di una politica «informe». 
La sinistra non coglie il valore simbolico della battaglia 
contro i vitalizi che pure propone con la legge-Richetti (ap-
provata dalla Camera e poi arenata al Senato) lasciando, 
così, al populismo grillino, un messaggio propagandistico 
di grande impatto. Così come non riesce ad approvare lo 
ius soli, la cittadinanza italiana ai figli nati in Italia di mi-
granti regolari, che avrebbe coperto il fianco sinistro su un 
tema ritenuto «prioritario» dal suo popolo. Due questioni 
sensibili, la cui mancata risoluzione l’ex premier Renzi ad-
debiterà al suo successore alla guida del governo, Paolo 
Gentiloni, nell’assemblea del Pd di luglio ’18, che si chiu-
de con l’elezione di Martina alla segreteria del partito.

Anche Berlusconi, per cause soggettive e oggettive, 
perde la sua partita politica e personale per la leadership 
del centrodestra, senza compiere il miracolo che i suoi afi-
cionados gli chiedevano: rivitalizzare Forza Italia, relegan-
do Salvini all’angolo e arginare la marea populista a cinque 
stelle. Falliti entrambi gli obiettivi.

Le parole d’ordine del Cavaliere appaiono fuori tempo. 
Definire il M5S alla stregua di una «setta», un aggregato 
«senza arte né parte», composta da «neocomunisti» che a 
Mediaset potrebbero solo «lavare i cessi», e il candidato 
premier Di Maio, uno steward dello stadio San Paolo di 
Napoli, testimonia che il leader di Forza Italia non coglie il 
«senso» del nuovo tempo. E cioè che Di Maio dà voce ed 
esprime essenzialmente la società marginale, sottoproleta-
ria, gli underdog, gli sconfitti e gli impoveriti della globa-
lizzazione. Gli esuberi, coloro che nella società garantita 
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non ci sono mai entrati, o chi ne è stato espulso. Ma anche 
il ceto medio impoverito e furioso, che vive la scissione tra 
aspirazioni e realtà. Che ha risorse da «povero», ma menta-
lità affluente.

La «cetomedizzazione» della società è causa ed effetto 
dell’esplosione della spesa pubblica. Cambiati i parametri 
con gli obblighi dei vincoli europei, con la supervisione 
della Commissione Ue, con il pareggio di bilancio, l’uso 
disinvolto della finanza costringe (o costringerebbe) a ra-
zionalizzare la spesa (ma la corsa del debito pubblico non 
si arresta). Come scrivono De Rita e Galdo, ne «L’eclissi 
della borghesia», nella storia italiana «l’uso della leva del 
debito pubblico è stato in realtà molto lucido (..) con i soldi 
dello Stato il ceto medio italiano, in una logica assistenzia-
le ha visto garantiti il proprio benessere e stili di viti supe-
riori alle proprie possibilità. Abbiamo pagato una polizza 
assicurativa, le cui rate non sono ancora scadute».

Il ceto medio, tradizionale bacino elettorale delle forze 
moderate, subisce il tentativo di porre argine alla «crisi fi-
scale dello Stato», con l’avvento del governo tecnico gui-
dato da Mario Monti, che rimette a posto i conti, ma con 
manovre economiche e previdenziali che suscitano lacera-
zioni insanabili nel corpo sociale del Paese. Alle quali sia 
la sinistra moderata che Forza Italia non riescono a propor-
re una cura che non sia omeopatica.

Berlusconi non coglie questi sommovimenti, che scon-
volgono anche il suo popolo tradizionale, e conduce una 
campagna elettorale secondo lo schema della «prima di-
scesa in campo». Quella vincente contro la «gloriosa mac-
china da guerra» dei progressisti. Al primo scontro, quello 
epocale del 1994, contro gli eredi del comunismo.

Il Cav non si accorge che persino il popolo dei modera-
ti è cambiato e che ai suoi toni felpati, rassicuranti, di padre 
nobile della coalizione, preferisce quelli più ruvidi, ma di-
retti e senza orpelli del leader leghista. Perché il «moderato 
impoverito» non cerca e non crede più alla virtù salvifica 
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del mercato o all’annunciata rivoluzione liberale (meno 
tasse) ma cerca riparo, protezione e rassicurazione.

Il voto ribalta gli equilibri del centrodestra, a favore di 
Salvini che non ci perde molto a indossare gli abiti del nuo-
vo Dominus e relega la sinistra alla semi-irrilevanza.

In questo clima, la vittoria al M5S è consegnata su un 
piatto d’argento. I grillini (anzi i dimaiani) avrebbero potu-
to non fare la campagna elettorale, essere «invisibili» per 
non commettere guai (che pure non mancano) e avrebbero 
stravinto lo stesso. Nelle fase dell’innamoramento, dice 
Alberoni, non si vedono i difetti dell’amato/a. Ma dopo 
l’innamoramento subentra la fase della razionalizzazione, 
quella dell’amore, durante la quale, lentamente, emergono 
i difetti, le rughe, le incomprensioni. In politica, la fase 
dell’amore è quella della stabilizzazione, dell’ancoraggio 
ai problemi reali, della discesa dei valori e dei programmi 
sulla terra. Come i «caciocavalli appesi», la metafora uti-
lizzata da Benedetto Croce per spiegare alla cuoca il signi-
ficato delle idee platoniche.

Ma se il successo elettorale dei populisti è chiaro, per 
entrambi la gestione della vittoria è piena di problemi. Il 
M5S, «un’arca di Noè» secondo il Grillo-pensiero, è il pri-
mo partito, ma non è in grado di governare da solo. La sua 
diventa una vittoria dimezzata, che costringe il quartiere 
generale a oscillare pesantemente tra Lega e Pd. A rivedere 
i giudizi più sprezzanti verso Salvini, a «ritoccare» parti 
consistenti del proprio programma di governo pur di ren-
derlo compatibile per una eventuale alleanza con i Demo-
cratici. Un zig-zag politico e culturale che scivola e non 
lascia tracce su una società «fragile» e «cattiva» allo stesso 
tempo. Che crede e spera in una «catarsi», in un riavvio in 
grado di rimettere in marcia il Paese. E che perdona im-
provvisazioni, dilettantismi, orrori istituzionali (con Di 
Maio che chiede l’impeachment del Capo dello Stato, per 
poi rimangiarsi la sortita poche ore dopo). Nulla di nuovo. 
È la fase della «luna di miele» con i nuovi arrivati, un trat-
to debole ma inevitabile della democrazia assieme alla cor-
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sa a salire sul carro dei vincitori di personaggi del mondo 
dello spettacolo, dei vip, alla ricerca di un nuovo porto si-
curo.

Nulla sarà più come prima: equilibri parlamentari, dina-
miche interne dei principali partiti, collocazione interna-
zionale che oscilla tra Trump e Putin, un Paese spaccato in 
due, il rapporto con l’Europa, un’ideologia da «piccolo 
mondo antico» che guarda al passato e mette nel mirino la 
stagione dei diritti.

La soluzione dell’impasse è un piccolo capolavoro 
dell’ambiguità della politica. Il nuovo caso italiano rientra 
appieno nella sfera dell’imprevedibilità, dell’inatteso. Con 
lo scenario di vecchi nemici che, incredibilmente dimenti-
cano il passato, è stringono un’alleanza. Nasce il governo 
del cambiamento.

Due forze, fortemente antagoniste, che si sono «gettate» 
addosso per anni una valanga di accuse e di insulti, si ritro-
vano, per convinzione e necessità, nelle condizioni di si-
glare un’intesa. Un’ipotesi che prima del voto apparteneva 
al mondo dell’iperuranio e che invece si materializza.

Come si è arrivati al «cigno nero»? I segnali del «rivol-
gimento» dell’opinione pubblica c’erano tutti. La lettera-
tura e la cinematografia, in particolari congiunture, colgo-
no prima i sommovimenti culturali in gestazione che le 
forme canoniche della formazione e interpretazione dell’o-
pinione pubblica non avvertono per volontà e insipienza. 
Accade all’alba del berlusconismo, nel 1996, con il film di 
Virzì, «Ferie d’agosto», con lo scontro antropologico sulla 
spiaggia di Ventotene tra una famiglia di intellettuali di 
sinistra, con la puzza al naso, e i berluscones, caciaroni, 
coatti, schiavi della televisione; e con il più giovane che 
introduce tematiche (dentro-fuori oltre le categorie destra-
sinistra che diverranno più appropriate nel dibattito politi-
co vent’anni dopo); e si ripete nel 2017, pochi mesi prima 
del voto, con il film di Riccardo Milani, «Come un gatto in 
tangenziale», in cui la rottura tra i due mondi, tra chi sta 
dentro e chi sta fuori, tra centro e periferia, tra integrati e 
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apocalittici, è molto più vistosa. Perché nell’intervallo di 
un ventennio, non solo le distanze aumentano sotto i colpi 
della globalizzazione, ma giungono a maturazione, i feno-
meni analizzati da Edmondo Berselli in «Post-italiani: 
cronache di un Paese provvisorio»: una società ormai libe-
ra dalle gabbie ideologiche del Novecento, che poco alla 
volta prende coraggio di non avere più complessi di infe-
riorità. Con i propri bisogni, giudizi e pregiudizi. È così 
che inizia il lento declino dell’egemonia della sinistra nel 
Paese, non smentita nemmeno dai successi di Prodi contro 
Berlusconi o dalla breve stagione del renzismo, l’ultimo 
tentativo, sebbene tra tanti errori, di far rivivere la sinistra 
sotto nuove spoglie e di salvarla dall’irrilevanza.

La vecchia Italia si «perde» e emerge un Paese «nuo-
vo», sconvolgente: il primo grande laboratorio dei populi-
sti al governo.

Quali le cause strutturali (economiche e non) di un mo-
vimento tellurico che ha spazzato via in un colpo quello 
che rimaneva della Seconda Repubblica e posto fine al-
l’«infinita transizione» durata più di un ventennio? Le va-
riabili sono molteplici.

La fine dell’Italia post-bellica, l’avvento del maggiori-
tario, con il primo tsunami, quello berlusconiano, con le 
parole d’ordine (rivoluzione liberale, meno tasse, meno 
Stato, meno burocrazia) rimaste sulla carta; poi l’intervallo 
ulivista, con il doppio Prodi vincente, ma lacerato dalle 
fratture interne, fino all’avvento dell’alieno, il primo Ren-
zi, un altro messia che indica al suo popolo l’attraversata 
del deserto dalla sinistra novecentesca alla sinistra «inter-
nettiana», senza la capacità di voltarsi indietro per accor-
gersi che la locomotiva perdeva i vagoni. E con un tentati-
vo di modernizzazione del Paese che nella fase ascendente 
riesce ad attirare le simpatie di settori sociali tradizional-
mente lontani dalla sinistra, ma che nella prassi di governo 
genera un pulviscolo di proteste del proprio campo di rife-
rimento (insegnanti, giovani, precari, pensionati). E poi, 
con la riscoperta del sistema proporzionale, con il Rosatel-
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lum, che rimette indietro le lancette della politica, con i 
partiti che puntano solo a coltivare e preservare il proprio 
orticello elettorale. Un anticipo del ritorno alla Prima Re-
pubblica.

L’avvento dei populisti, dell’asse Lega-M5S (un «irco-
cervo», come la definisce Silvio Berlusconi) va oltre la di-
mensione prettamente politicista (le dinamiche tra i partiti) 
ma è frutto di sommovimenti sociali e culturali che nell’ul-
timo decennio hanno cambiato il substrato, l’anima del Pa-
ese: il ruolo pervasivo, totalizzante, orwelliano dei social; 
la retorica dell’anti-Casta, sfociata persino nella contesta-
zione dei saperi, per cui chiunque si sente in diritto di con-
testare il parere degli esperti. Dai vaccini, alle trivelle. Se 
«uno vale uno», saltano i filtri, i titoli accademici, le spe-
cializzazioni e anzi, essere portatore di un qualche specia-
lismo è considerato con sospetto; la critica dei partiti e del 
parlamentarismo e l’esaltazione della democrazia del web, 
della roussoniana democrazia diretta (che Sabino Cassese 
definisce «fondamentalismo democratico»), che è l’antica-
mera del totalitarismo.

Dal punto di vista programmatico, la parola forte del 
movimento dimaiano è il reddito di cittadinanza. Un reddito 
minimo o di inserimento? Le disquisizione si sprecano. Ma 
il messaggio passa, soprattutto al Sud. E lì il M5S straripa. 
Da parte sua, la Lega si raffigura come la nuova destra. 
Lepenista alla francese, con un impianto nazionale (il vero 
miracolo compiuto da Salvini che va oltre il partito territo-
riale di Bossi e conquista praterie inesplorate dal vecchio 
partito nordista); con la retorica anti-europea, anti-burocra-
zia di Bruxelles, per l’abolizione della legge Fornero, per 
la legittima difesa, per la flat tax (la tassa piatta). E soprat-
tutto con la «dichiarazione di guerra» all’Europa sul fronte 
dei migranti, con cui alimenta avversione, pregiudizio. Ma 
la propaganda leghista non è solo questo, è anche la capa-
cità di saldare gli interessi industriali del Nord con il disa-
gio di quella parte di società che non regge le trasformazio-
ni indotte dalla globalizzazione e che vede scemare potere 
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economico e soprattutto il proprio ruolo sociale. Un «mira-
colo», nei canoni del populismo: tenere insieme ricchi e 
poveri, integrati e emarginati.

M5S e Lega esprimono le due facce «mature» del popu-
lismo all’italiana. Che aveva già assaggiato i primi prodo-
mi con il populismo televisivo di Berlusconi, il cyberpopu-
lismo di Grillo e il populismo dall’alto di Renzi1.

Ma i «tre» non inventato nulla. Innovano una tradizione 
che, come un fiume carsico, attraversa la storia e la politica 
italiana. L’antipolitica in Italia si manifesta nel post-fasci-
smo, con il movimento dell’Uomo Qualunque, di Gugliel-
mo Giannini (che definisce «esarchia» il sistema dei parti-
ti) mentre Giuseppe Maranini usa il termine «partitocrazia» 
che avrà più successo; attraversa il duopolio Dc-Pci, ed 
esplode dagli anni Novanta in poi, col berlusconismo. Dal 
punto di vista culturale, l’antipolitica trova semi da coltiva-
re nelle teorie di inizio Novecento, di Pareto, Michels, Mo-
sca, sulla legge ferrea delle oligarchie; in Prezzolini e Papi-
ni, e in filoni sessattontini, antagonisti della democrazia 
formale e borghese. Non solo. La critica ai partiti, nelle 
menti più raffinate, è una delle varianti dell’anti-comuni-
smo. È la tesi di Salvatore Lupo per il quale «scrittori di 
grande fama come Giovanni Guareschi e Indro Montanelli 
si mossero su questo doppio registro dell’anti-antifascismo 
e dell’avversione alla partitocrazia»2.

Tratti che ritornano nella vulgata dei nuovi populisti. 
Quello nazionalistica della Lega, che assolutizza la lotta al 
clandestino, al diverso e che sogna il ritorno delle frontiere 
e delle «piccole patrie» e quello del M5S, vagamente di 
sinistra, che punta soprattutto nella contestazione dei pote-
ri forti, del potere burocratico, «irresponsabile» perché non 
eletto dal popolo, propone un nuovo ruolo «pesante» ed 
interventista dello Stato (vicenda Alitalia), e l’assistenzia-

1 Marco Revelli, Populismo 2.0, Einaudi.
2 Salvatore Lupo, Partito e Antipartito – Una storia politica 

della prima Repubblica, Donzelli.
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lismo di massa per combattere la povertà e la precarietà. 
Ma a volte anche le migliori intenzioni rischiano di infran-
gersi con la realtà. Come emerge con l’adozione del decre-
to «Dignità» che, in una perfetta eterogenesi dei fini, ispi-
rato dalla volontà di combattere la precarietà apre la strada 
al rischio di licenziamenti, così come sottolineato dalla 
stessa relazione di accompagnamento del testo.

Mutamenti, quindi, che superano il tradizionale asse bi-
nario sinistra-destra su cui si modella la democrazia e indi-
cano la fuoruscita, forse definitiva dalla politica del Nove-
cento. Con le sue categorie, logorate dal tempo, in grado di 
suscitare ancora un grande afflato sentimentale, ma ormai 
non più adatte a comprendere l’evoluzione dalla «demo-
crazia di massa» a quella che Bernard Manin definisce la 
«democrazia del pubblico», caratterizzata da alcune ten-
denze macropolitiche: personalizzazione, mediatizzazione 
e presidenzializzazione.

Così, mentre una parte della sinistra resta immobile nel-
le sue certezze, nel ventre del Paese prende «corpo» la 
«grande slavina»3 che avrebbe ridotto all’osso i partiti tra-
dizionali e fatto emergere due idealtipo di populismo in 
«salsa italica». Diversi ma anche con molti tratti in comu-
ne: antieuropeo e anti-immigrati, sul versante leghista; un 
mix di vecchio e nuovo, di destra, centro e sinistra, paupe-
rismo e doroteismo, su quello del M5S.

 Avversari e alleati. Perché accomunati dalla stessa vo-
cazione iconoclasta di rivoltare come un calzino la costitu-
zione materiale del Paese.

Il «laboratorio Italia», con le sue specificità, si inserisce 
in processi di trasformazione che investono gran parte del-
le democrazie moderne e che hanno toccato l’apice da un 
lato con la vittoria di Trump negli Stati Uniti, un ricco mi-
liardario, esterno all’establishment, capace di presentarsi 
come difensore dell’America «interna», quella più povera 

3 Luciano Cafagna, La grande slavina: l’Italia verso la crisi 
della democrazia, Marsilio.
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e colpita dalla globalizzazione, e dall’alto con la Brexit, 
con la fuoruscita della Gran Bretagna dall’Unione Euro-
pea.

Il voto populista dell’Italia apre la strada a una «Itale-
xit» forse più morbida? Si vedrà dall’indirizzo politico che 
assumerà nei prossimi mesi il Paese (scontro già emerso 
durante la formazione del governo M5S-Lega sul ruolo 
dell’economista Savona che, nell’ultima fase della sua ri-
flessione non nasconde simpatie per la fuoruscita dell’Ita-
lia dall’Unione Europea), che mentre evidenzia, senza om-
bra di dubbio, il fronte degli sconfitti, (il Pd al 18,72%, 
Forza Italia al 14,01%) lascia sul campo due vincitori, Di 
Maio (M5S al 32,68%) e Salvini (Lega al 17,37%), con lo 
stesso tasso di ambizione e leadership.

Di Maio e Salvini sono due leader allo stato nascente. 
Così diversi, ma anche con alcuni punti in comune su Eu-
ropa, euro, legge Fornero, vaccini, migranti. Tenuti insie-
me dal collante del potere. I nuovi arrivati occupano tutte 
le «casematte» istituzionali lasciano le briciole alle opposi-
zioni e lanciano l’attacco alle autorità indipendenti, colpe-
voli – a loro dire – di non accodarsi al nuovo ordine. Salvi-
ni, subito dopo il voto, inizia un percorso che lo condurrà 
ben presto a divenire il perno del nuovo sistema. Mister-
felpa, il Capitano, come lo chiamano i suoi, nel corso della 
tortuosa strada per la formazione del governo, cambia i 
suoi parametri di riferimento: tollera sempre più a fatica 
l’invadenza di Berlusconi e i suoi «teatrini» (come accade 
dopo il primo turno di consultazioni in cui ruba la scena a 
Salvini e accusa di assenza di democrazia il movimento di 
Di Maio), con il quale, però, non intende rompere definiti-
vamente, e insegue il leader grillino Di Maio in un rappor-
to di «odio e amore».

Ma presto non tarda a manifestarsi la tentazione egemo-
nica, anche nei confronti dell’alleato occasionale, del lea-
der della Lega. Che non corre, ma galoppa. Per tutta l’esta-
te è in giro per il Paese, sulle spiagge non si sottrae alle 
richieste di selfie, è accolto, assieme a Di Maio, dagli ap-
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plausi del popolo di Genova dopo la tragedia del crollo del 
ponte Morandi, mentre i pochi esponenti della sinistra sono 
sommersi dai fischi.

Come ogni collaudato populista, il leader leghista mo-
stra la «sacralità» del corpo del capo. Non si preoccupa di 
farsi immortalare nei ristoranti della Capitale, né della ten-
denza ad ingrassare. Sbandiera la sua relazione con Elisa 
Isoardi che si fa immortalare mentre stira le camicie del 
suo amato, le foto spopolano sul web, i due sfilano sul red 
carpet a Venezia. Poi, l’amore finisce. Lei lo comunica con 
una foto, in cui Salvini compare seminudo in un letto. Nep-
pure le serie televisive americane, alla «House of cards», 
piene di intrighi, sesso e potere sono arrivate a tanto. Ma il 
Capitano è intoccabile, e la Isoardi è «processata» sui so-
cial.

 A fine estate Salvini si reca a Bari, in un quartiere a 
forte presenza di migranti irregolari, con i cittadini che lo 
osannano. Il clima si scalda, una manifestazione «Mai con 
Salvini» subisce l’attacco di esponenti di CasaPound, e due 
manifestanti finiscono in ospedale.

L’esito delle amministrative post-voto e i sondaggi lo 
premiano. E più alza il livello dello scontro con l’Unione 
europea e con gli Stati membri, più sale il gradimento nei 
suoi confronti. Il leader leghista fa sua la «teoria dei due 
forni», di andreottiana memoria. È al governo con il M5S, 
e in periferia, soprattutto nel ricco Nord, con Forza Italia. 
Gioca su due tavoli, con la minaccia, nemmeno tanto se-
greta, di andare all’incasso con le elezioni anticipate.

La parabola di Di Maio è di segno opposto. L’esito del-
le elezioni lo indica come leader indiscusso del Movimen-
to. Si libera della presenza ingombrante di Di Battista, che 
si concede una sorta di esilio volontario in Sud America e 
relega l’altro suo rivale, Roberto Fico, al vertice della Ca-
mera, non l’intento di neutralizzarlo. Ma non sarà così. La 
sua leadership si appanna (anche a causa di presunti lavo-
ratori in nero impiegati nell’azienda paterna), perde colpi, 
chiama i suoi a comportarsi come una «testuggine romana» 
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per rispondere agli attacchi degli avversari. I sondaggi in-
dicano che Lega ha effettuato il sorpasso e che il Movi-
mento paga un prezzo altissimo, accodandosi a tutti gli im-
peti di Salvini.

Il M5S è un «Giano bifronte». Una forza-antisistema, 
populista per definizione, come dice Di Maio, «né di de-
stra, né di sinistra», in grado di coagulare appetiti, desideri, 
rabbia, rancore e speranze che covano nella pancia della 
società. E, nel giro di un decennio, di arrivare a rappresen-
tare quasi un terzo del Paese, con picchi in alcune aree che 
ricordano i fasti imperiosi della Democrazia cristiana del 
Dopoguerra. In grado di mutare pelle nel giro di poche ore: 
da barricadiero e ribellista, prima del voto, nei toni, lin-
guaggio e contenuti, al tentativo di presentarsi come nuovo 
perno del sistema: rassicurante, trasversale, europeista, fi-
lo-atlantico.

Un pasticciaccio che emerge da uno scoop del Foglio 
che accusa il quartiere generale del Movimento di avere 
ritoccato il programma, che era stato votato dal web, per 
eliminare le parti, soprattutto in politica estera, non proprio 
compatibili per una nuova forza di governo che intende 
«rassicurare» e non più «spaventare». Contraddizioni che 
alla lunga vengono a galla, soprattutto quando emerge che 
il contratto con la Lega produce un dividendo positivo es-
senzialmente per la Lega.

A sinistra, la sconfitta è epocale. Il Pd è sotto il 20 per 
cento, che era considerata già una soglia choc. I sondaggi 
di fine estate sono ancor più impietosi.

 Renzi annuncia le dimissioni dalla segreteria, ma vuole 
dettare le regole contro gli estremismi e l’ipotesi di un pos-
sibile accordo con il M5S: il grande dilemma che riacutiz-
za le ferite di una comunità ferita dall’esito del voto. Il par-
tito passa nelle mani del reggente Martina, il suo 
vicesegretario, che cerca di giocare una partita in proprio, 
ma con scarso successo, ma l’ex premier controlla i gruppi 
parlamentari con Marcucci al Senato e Delrio, un renziano 
critico, alla Camera. Un partito che scopre improvvisa-
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mente di essere divenuto «inadeguato», non più in sintonia 
con settori sempre più ampi (6 milioni di voti persi in 10 
anni) della società. E di apparire come il partito dell’esta-
blishment, dei garantiti, delle città, dei centri storici e non 
più delle periferie.

Il progetto di «Liberi e Uguali» si rivela un fallimento: 
Grasso, D’Alema e Bersani volevano recuperare voti 
dall’area dell’astensionismo e della sinistra che sceglie il 
M5S. Risultato non raggiunto. E non basta lo scarso «ap-
peal» di Grasso, l’ex presidente del Senato, a spiegare un 
insuccesso di vaste proporzioni, e l’elezione di un minu-
scolo drappello di parlamentari.

Una sinistra divisa, spaccata, «una contro l’altra arma-
ta», che dinanzi allo tsunami in arrivo non trova le condi-
zioni per fare fronte comune. La sinistra è in macerie, come 
non era mai accaduto nella storia repubblicana. Nemmeno 
nella fase del berlusconismo trionfante. La sinistra è in cri-
si in tutti i principali Paesi europei. L’Italia era una ecce-
zione, ora non lo è più.

I populisti sono arrivati. Ma non giungono da un altro 
pianeta. Ma sono il substrato di un Paese angosciato, im-
paurito, che sente parlare di ripresa economica, ma si ac-
corge che gli indicatori statistici non impattano sul micro-
cosmo di larga parte della società. I populisti vanno 
giudicati non solo per quello che fanno, ma anche per quel-
lo che dicono. Perché, come, come diceva Prezzolini, «le 
parole sono fra i nostri nemici: ci tradiscono come amba-
sciatori e ci ingannano come interpreti».

Ma qual è l’idea di Stato dei populisti e sovranisti? 
Emergono segnali – è la tesi di fondo di questo lavoro – di 
un ritorno al passato: dall’Ètat Providence (lo Stato prov-
videnza, analizzato da Rosanvallon), che costituisce il ten-
tativo di sostituire all’incertezza della provvidenza religio-
sa la certezza della provvidenza statale, con l’allargamento 
dei diritti civili e sociali, al vecchio «Stato protettore», che 
ha a monte le teorie di Hobbes e Locke, che si pone come 
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obiettivo la produzione di sicurezza e la riduzione dell’in-
certezza.

Nella trattazione si affrontano i tratti fondamentali del 
«progetto sovranista» (l’identificazione governo-Stato, lo 
scontro tra popolo e élite, tra «apocalittici» e «integrati», 
l’ondata migratoria, i nuovi media, la contestazione di sa-
peri e competenze e l’avvento della «società dei medio-
cri»), e della loro «ricaduta», politica e culturale, nel «labo-
ratorio-Italia». Lo scopo è cercare di comprende come 
questi semi velenosi si siano «incistati» nel tessuto civile 
del Paese.

Uno scenario senza il quale è difficile comprendere 
come e perché si sia materializzato il «cigno nero», la cui 
logica – scrive Nicholas Taleb – «rende ciò che non si sa 
molto più importante di ciò che si sa».


